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(...) e che adesso viene
messo in discussione. C’è
unequilibriofragileeoravi-
cinissimo al punto di rottu-
ra.C’è il caos, alleporte. E il
caos in Libia significhereb-
beundisastroper l’Europa.
L’America non vede l’ora
che Gheddafi cada, l’Ue
aspetta,condannaleviolen-
zedelregimecontroimani-
festanti e poi non sa che fa-
re. L’Italia sa di non poter
contaresull’aiutodiBruxel-
les.L’havistoconlaTunisia
enonpuòsperarecheleco-
se cambino. L’opposizione
haaccusato il governo,per-
chésolo ilnostroPaesefun-
zionacosì:l’interessedipar-
te,primadiquellonaziona-
le. Hanno attaccato il pre-
mier Berlusconi per non
averparlatoeperesseresta-
tosempretroppopocoosti-
le conGheddafi. Hanno la-
sciato credere che l’Italia
stessedallapartedei regimi
dittatoriali. Facile no?
L’equazione: non parli, sei
connivente. Solo che in di-
plomaziaeinpoliticaestera
non sempre due più due fa
quattro. Una dichiarazione
avventata avrebbemesso a
rischio la vita di migliaia di
italiani che lavorano in Li-
bia,avrebbepotutodanneg-
giare gli interessi di molte
aziendeitalianeche lavora-
no a Tripoli, avrebbe dan-
neggiatonoienonGhedda-
fi.Eunpremierdevepensa-
reall’interessedellasuagen-
te, delle sue imprese, del
suoPaese,nonallepolemi-

chedacircomediatico,non
alleaccusepersonali,nonal-
lacampagnaelettoraleper-
manentedei suoi nemici.
Ieri Berlusconi ha parla-

to: ha criticato l’uso della
violenza contro i manife-
stanti, poi ha ricordato che
sideveevitarechelacrisisfo-
ci in guerra civile. È fonda-
mentale, ha detto. Fonda-
mentaleloèpertuttietratut-
ti lo è per noi. Forse non è
chiaro fino in fondo il per-
ché l’Italia ha lavorato per
annipermantenereunrap-
porto civile e collaborativo
conlaLibia:èda lìchesono
partite leondatemigratorie
versoilnostroPaese,edèda
lì che si aprirebbe un varco
libero per imbarcarsi a mi-
gliaia in direzione dell’Ita-
lia.Èunabombademografi-
ca pronta a esplodere alle
nostre porte. È una poten-
ziale catastrofe. Gheddafi
non è un alleato comodo,
certo.Però s’era impegnato
afermareimigliaiadiafrica-
ni che arrivavano sulla co-
stalibicaedalìcercavanodi
imbarcarsi: gente del Su-
dan,delCiad,delNiger,del-
laNigeria.Tanti, tantissimi,
quantinessunPaesepotreb-
beumanamente ospitarne.
Senza il regime, esultiamo
per l’arrivo della democra-
ziaepoipreghiamochearri-
vi prestounnuovogoverno
e che questo nuovo gover-
no sia pronto a confermare
lachiusuradellefrontierein
direzione Europa. Preghia-
mo,sì.Perchél’Europanon
sarebbealtro che l’Italia.

Giuseppe De Bellis

di Livio Caputo

Difrontealprecipitaredel-
la situazione in Libia, gli Stati
Uniti «stanno studiando tutte
leazioniappropriate»echiedo-
no perentoriamente «chiari-
menti» agli esponenti del regi-
me, lasciando intendere che
potrebbero intervenire.
L’Unione Europea, invece,

per ora si limita a condannare
l’usodellaforza.Quantoall’Ita-
lia, visti gli stretti rapporti che
intrattieneora, e chedovrà in-
trattenereanchedomaniinca-
so di successo della rivoluzio-
ne con la ex Quarta sponda,
esortalaUeanoncercarediim-
porrelapropriaformadidemo-
crazia e a lasciare i libici liberi
di scegliere la propria strada.
Chi ha ragione? È il caso di

pensareaunintervento,consi-
derato che perfino Saif el-
Islam,ilfiglio«liberal»diGhed-
dafichelanottescorsasièrivol-
to alla popolazione via Tv, ha
fattobalenareaisuoiconnazio-
nalilapossibilitàdiunainiziati-
va di tipo coloniale se i ribelli
non accetteranno di trattare e
precipiteranno il Paesenel ca-
os?Oppure, comeè stato fatto
in tante altre occasioni, è me-
glio attenersi alle deplorazioni
ea sterili inviti a porre fineagli
scontri? Difficile dirlo. È co-
munqueabbastanzaparados-
sale che ad essere, per così di-
re,inprimalineasial’America,
cheinquestomomentoècerto
piùpreoccupatapergli svilup-
piaBahreinenelGolfo, invece
che l’Europa,per cui il succes-
so della rivoluzione in Libia
avrebbe conseguenze imme-
diate, dirette e molto pesanti.
Maunaspiegazionec’è:difron-
te a una emergenza nelMedi-
terraneo, è difficile mettere
d’accordoiPaesichevisiaffac-
ciano con quelli del Nord per
una azione incisiva e, alla fac-
ciadelTrattatodiLisbona,l’Al-
torappresentanteper lapoliti-
ca estera nonpuò chedire ba-
nalità. Bene ha fatto ieri il no-
stro premier a prendere posi-
zione attraverso unanota uffi-
ciale di Palazzo Chigi. Il pre-
mier «è allarmato per l’aggra-
varsi degli scontri e condanna
le inaccettabili violenze sulla
popolazione civile». Ma non
c’èsoloillatoumanitario,ilpre-
sidentedelConsigliohaanche
sostenutoche«impedirechela
crisidegeneri inunaguerraci-
vile dalle conseguenzedifficil-
mente prevedibili e favorire
unasoluzionepacificachetute-
li l’integrità delPaese»
A parte l’orrore per le stragi

cheleforzedisicurezzastanno
compiendo, tre sono le emer-
genzecuidovremofare fronte.
Laprimaè l’inevitabile ripresa
della immigrazione clandesti-
na,nonappena le centinaia di
migliaia di africani che sono
statifinorabloccatiinLibiagra-
ziealTrattatodel2009sirende-
ranno conto che l’apparato di
sicurezzache impediva lorodi

prendere il mare si sta sgreto-
lando;èunaemergenzasoprat-
tutto italiana, perché i barconi
didisperatisidirigerannoqua-
situttiversoilnostroPaese.Per
fortuna,dopol’ondatadiarrivi
dallaTunisia,laUesièresacon-
to che il problema riguardava
anchealtriPaesi ehadecisodi
fare la sua parte: in che cosa

consisterà,eseBruxellesarrive-
ràadautorizzareeventualmen-
teirespingimentirimanetutta-
viada vedere.
La seconda emergenza ri-

guarda il petrolio, i cui prezzi
stannoschizzandorapidamen-
te in alto. La Libia è, conNige-
riaeAngola,unodei tregrandi
produttori africani di idrocar-
buriepernoiun fornitorenon
facilmente sostituibile. Per
adesso, sembra che il flusso
continui, ma una delle tribù

checontrollanolezonedipro-
duzionehagiàdettocheèpron-
ta a interromperlo e comun-
que qualche problema ci sarà
di sicuro. Tra l’altro non solo
l’Eni, ma anche le compagnie
anglosassoni hanno iniziato il
ritiro dei rispettivi personali.
Sulmedioelungotermine,co-
munque, le forniture dovreb-
bero essere mantenute, per-
ché chiunque vada al potere
avrà un disperato bisogno dei
petrodollari.
Laterzaemergenzaèforsela

più grave, ma anche la meno
immediata.Èlapossibilità,evo-
cata sia da Saif, sia da Frattini,
che la Libia si spacchi in due e
che inCirenaica,dove la tradi-
zione lo favorisce, nasca un
«emirato islamico». Il nostro
ministrodegliEsterihagiàspe-
cificatocheconsideraunasimi-
leeventualitàpericolosaper la
nostra sicurezza, perché se
Bengasidiventasseunacittàin
cuiAlQaedasipuòmuovereli-
beramente, le possibilitàdi at-
tacchi terroristici all’Italia au-
menterebbero in maniera
esponenziale.

A Bengasi, capoluo-
go della Cirenai-
ca ed epicentro

della rivolta contro il
leader libico, ungrup-
po di rivoltosi festeg-
gia in piazza dopo
averpreso il controllo
della città. Diverse
unità dell’esercito si
sono unite ai manife-
stanti anti-Gheddafi.
Dueaereimilitari libi-
ci e due elicotteri civi-
li, sono atterrati ieri
pomeriggio all’aero-
porto di La Valletta. I
due aerei, secondo
fontimaltesi, traspor-
tavano quattro solda-
ti, in fuga da Bengasi.
Nella pagina a fronte
ilmunicipiodellacittà
di Al Bayda dato alle
fiamme

RIBELLI

Fausto Biloslavo

Il regime libico, che sta perdendo
pezzi fra ambasciatori eministri, si ar-
rocca attorno agli uomini chiave della
sicurezza, ben conosciuti dall’Italia. Il
nostrogoverno fa il possibileper evita-
re il peggio e si prepara ai contraccolpi
della rivolta in Libia. A cominciare da
un flusso migratorio dal Nord Africa
«benpiùgraverispettoallacrisiinTuni-
sia», secondo fonti del Viminale.
Neldietrolequintediquesteoreino-

stri servizi segreti segnalanoche i fede-
lissimi di Muammar Gheddafi fanno
quadrato,ancheselasortedel leaderal
potereda42anniè incerta. Intelevisio-
ne hanno mandato il volto umano del
clan:Seif al Islam, il figliomoderatodel
colonnello. Da una parte ha offerto ai
rivoltosi il ramoscellod’ulivodelnego-
ziatopervarare laCostituzioneelacre-
azione di una commissione d’inchie-
sta sulle violenze. Dall’altra ribadisce
che«combatteremofinoall’ultimouo-
mo, all’ultimo proiettile».
All’usodellaforzacipensailministro

dell'Interno, generale Younis al Obei-
di,nonostantelasuapoliziaabbiacom-
binato sanguinosi errori nell'affronta-
re la protesta. In prima linea è schiera-
toancheAbuzedOmarDorda,nomina-
to nel 2009 a capo del servizio segreto
esterno.Exprimoministrofapartedel-
lavecchiaguardiaehasostituitoMous-
sa Koussa, spregiudicato uomo forte
dell’intelligence libica, oggi ministro
degliEsteri. Il responsabiledelladiplo-

mazialibicadevetenerbuonalacomu-
nità internazionale, mentre in Libia
scorreil sangue.Il veroregistadellacu-
pola di crisi è l'inossidabile Abdallah
Senussi, ex capo dell'intelligencemili-
tare e cognato di Gheddafi. In pratica
haun ruolo di «primus inter pares» nel
settore sicurezza.
Una fonte di intelligence conferma a

Il Giornale: «Stanno facendo quadrato

e prevediamo che scorrerà del sangue
inmanierasignificativa».Nonèchiaro,
però, se il colonnello faccia parte dell'
ultima trincea. Dall'inizio delle prote-
ste non si è più visto. Ierimattina veni-
vano segnalate sparatorie attorno alla
caserma Bab al Aziziyah, residenza e
centro comandodiGheddafi a Tripoli.
Per tutta la giornata si sono susseguite
vocisuunasuafugaall'esteropoismen-
tita.
Sul fronte diplomatico il nostro Pae-

se lavora dietro le quinte per «la cessa-
zione delle violenze da tutte e due le
parti.Nonsitrattadimanifestantipaci-
ficicontropoliziottibrutali.Azionisan-
guinosesiregistranodaunlatoedall'al-
tro della barricata». La Farnesina ap-
poggialalineadiSeifalIslamindirizza-
ta ad un processo negoziale politico e

alvarodellaCostituzione.Secondofon-
tidiplomatichelamaggiorepreoccupa-
zione «è l'integrità territoriale della Li-
bia. Siamo di fronte ad unmovimento
secessionistainCirenaicaconforticon-
notati islamici. Non è accettabile tra-
sformare la Libia in uno spezzatino».
Fra i rivoltosi non ci sono solo i Fratelli
musulmani,mapureestremisti islami-
ci, talvolta infiltratidaipaesi vicini, che
si rifanno all'ideologia di Al Qaida. «Si
stanno affermando ipotesi di emirati
islamici nella Libia orientale a poche
decine di chilometri da noi. Sarebbe
unfattoredigrandepericolosità»,hadi-
chiarato ieri il ministro degli Esteri
FrancoFrattiniriferendosiallaCirenai-
cainrivolta.IlresponsabiledellaFarne-
sina ha partecipato ieri alla riunione
deiVentisetteaBruxellessullacrisi libi-
ca.Nonsonomancatiattriticonifinlan-
desi,cheoltrelacondannadelleviolen-
ze chiedevano dure sanzioni contro
Gheddafi, senzaconoscerebeneilpro-
blema.
Oggi Frattini vola al Cairo e poi rien-

tra aRomaperpartecipare adunverti-
ceaPalazzoChigisuirischidiunanuo-
va ondatamigratoria verso l’Italia. Ol-
trealpremierSilvioBerlusconicisaran-
no iministridell'Interno,dellaDifesae
dello Sviluppo economico. «Ci prepa-
riamo al peggio.Da soli non saremo in
gradodiaffrontarel'emergenzasecrol-
lasse la Libia. Si teme un’ondata ben
più importante rispetto alla Tunisia»,
spiega una fonte del Viminale. Ilmini-
stroRobertoMaronièsemprepiùdeci-
so a chiedere un ulteriore coinvolgi-
mentodell’Europa. InLibia laGuardia
diFinanzaaddestravalaguardiacostie-
ra, cheutilizza nostremotovedette per
fermare i barconi dei clandestini. I 15
finanzieri hanno lasciato la caserma
delnorddi Suwarahalla volta dell’am-
basciatadiTripoli.Probabilmentever-
ranno rimpatriati. Secondo una fonte
d'intelligence«nelcaso incui leautori-
tà libiche si sciogliessero si spalanche-
ranno le porte per chi preme dal sud
delSahara.Unpossibileflussomigrato-
riodidecinedimigliaiadiesseriumani
che ci farà impallidire».
(ha collaborato Sergio Bianchi)

Il retroscena

il commento La partita
per difendere
gli interessi dell’Italia

LA LIBIA BRUCIA

Tre emergenze per l’Europa
Ma ora gli Usa non ci salvano
L’America «valuta misure appropriate». E stavolta non possiamo delegare
Berlusconi: «Violenze inaccettabili, però va evitato che il Paese si spacchi»
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RIFORMISTA

Saif al Islam (Spada
dell’islam) ha 38 anni ed è
il secondo dei sette figli di
Muammar Gheddafi. Si è
sempre presentato come
un convinto riformista e in
passato è stato indicato
come il più probabile
successore del padre alla
guida della Libia

Secessione ed emirato islamico
Ecco l’incubo dei nostri 007

DIPLOMAZIA Ieri Frattini ha

cercato sponde a Bruxelles

E oggi vola al Cairo. A Palazzo

Chigi una riunione d’urgenza

RISCHIO Allarme

per i tre settori chiave:

immigrazione,

terrorismo e economia


